
B
rebei», in sardo, significa
«pecora». Dalla lana de-
gli ovini un gruppo di pro-
fessionisti ha brevettato
un materiale isolante to-
talmente naturale: è na-

ta così «Brebey», con la “y” che dà un
tocco internazionale a un'azienda tutta
isolana, con sede a Cagliari. È solo uno
degli esempi di startup cooperative sorte
in Italia in questi anni di crisi: la dimo-
strazione che il lavoro, quando non c'è,
bisogna inventarselo.

«C'è una lana che non è idonea ad es-
sere utilizzata nel tessile, perché grezza
e molto grossa, ed è quella proveniente
dalle pecore allevate per il latte e la car-
ne, come il montone – spiega Pierluigi
Damiani, fondatore di Brebey (www.bre-
bey.it) -. In Italia, ogni anno, si produco-
no 10 milioni di chili, di cui il 35% in Sar-
degna. Nel Basso Mediterraneo i milioni
di chili prodotti sono 170, e solo in picco-
la parte utilizzati». A questo aspetto si
lega quello ambientale, che impone più
attenzione allo spreco di energia nella
produzione. La risposta data da Damia-
ni, che aveva alle spalle importanti colla-
borazioni nel ramo tessile con colossi co-
me Fiat, Mercedes, Bmw, è stata il bre-
vetto di un isolante termico per l'edili-
zia, «leggero, elastico, sostenibile». Un
ruolo decisivo l'ha giocato la facoltà di
Ingegneria dell'Università di Cagliari,
dove è stata testata e perfezionata la la-
na. Brebey è nata con 200mila euro di
risorse dei soci e altrettanti del fondo di
Legacoop: entro l'anno la produzione
andrà a regime. L'obiettivo è dare lavo-
ro a 15-17 persone e collocarsi in una nic-
chia ecosostenibile del mercato della ter-
moisolanza e termoassorbenza, che rea-
lizza 4 miliardi e 800milioni di metri
quadrati di materiali all'anno, tutti sinte-
tici.

Da un'isola all'altra. Molti stranieri so-
gnano un matrimonio da favola in un ca-
stello siciliano, o in una spiaggia della
Trinacria. «Riflessi di Sicilia» (www.rifles-
sidisicilia.it) è la risposta a queste richie-
ste. «Insieme a un'amica avevamo un'as-
sociazione culturale – racconta Katia Co-
nigliaro, una delle fondatrici -, con la
quale abbiamo organizzato eventi, semi-
nari, convegni e congressi. A un certo
punto però ci siamo stancate di dipende-
re dai contributi pubblici, spesso un'ele-
mosina di pochi spiccioli». Così, la svol-
ta: insieme a altri due soci è nata una
start up con due anime, da un lato il ser-
vizio di wedding planner, dall'altro sarto-
ria artigianale fatta anche su misura per
taglie curvy. Tra i clienti, sia «i siciliani
emigrati al Nord che vogliono sposarsi
al proprio paese», spiega Conigliaro, sia
i turisti stranieri.

«Anche se Roma, Firenze, Venezia so-

no più gettonate, i pacchetti turistici in
Sicilia e in Puglia cominciano a funziona-
re, e noi diamo una mano a organizzare
tutto, dal pranzo alle foto, dalla musica
al luogo». I numeri sono ancora piccoli,
ma si va dalle coppie olandesi che chie-
dono una cerimonia a Corleone, a quelle
russe, che amano gli sposalizi in spiag-
gia. «Non è facile creare lavoro in Sicilia,
tanto più se, come noi, hai 40 anni e non
sei né nella categoria degli esodati, né in
quella dei giovani – chiude Conigliaro -.
Ma è proprio nei momenti di crisi che la
creatività può farcela, e abbiamo avuto
riscontri anche a Chicago e dalla Fran-
cia».

Verona è il cuore pulsante di «Quid»,
progetto di moda etica nato nel novem-
bre 2012 come associazione e diventato
cooperativa sociale un anno e mezzo fa
(www.progettoquid.it). Nove ragazzi sui

trent'anni che hanno deciso di recupera-
re dai produttori le rimanenze dei tessu-
ti destinate al macero e riciclarli, realiz-
zando abiti di moda. Le 15 sarte coinvol-
te hanno, per la maggior parte, un passa-
to di fragilità, storie difficili alle spalle.
La distribuzione dei prodotti avviene in
tre negozi temporanei a Verona, Vicen-
za e Trento, «che ci vengono dati in co-
modato d’uso gratuito o con spese limita-
te per un periodo che va dai 6 ai 10 me-
si». Il logo è una molletta, «proprio per-
ché vogliamo dare l'idea di una realtà
che tenga assieme l'aspetto sociale e am-
bientale e il mercato», racconta la presi-
dente Anna Fiscale, laureata alla Bocco-
ni di Milano e con una buona esperienza
all'estero. I primi numeri sono incorag-
gianti: Quid ha chiuso il 2013 con oltre
90mila euro di fatturato, quasi 2.000
clienti e 4.000 pezzi venduti. La strada
potrebbe essere quella di diventare il
“braccio etico” di aziende di moda, recu-
perando il tessuto e realizzando accesso-
ri ed abiti, poi distribuiti dalla società di
riferimento: un primo esperimento si
sta portando avanti con il noto marchio
Carrera. «Siamo partiti allo sbaraglio,
con tanti che ci dicevano che dovevamo
cercare qualcosa di più sicuro, ma se c’è
la passione e la tenacia, pian piano le por-
te si aprono», continua Fiscale. Che ha
deciso, nel febbraio scorso, di lasciare
un'occupazione part time e di buttarsi a
capofitto in Quid: «Bisogna avere il co-
raggio di mettersi in gioco».

L'Italia non è un Paese per giovani: lo
sa chi ha dovuto intraprendere un lungo
e poco remunerativo praticantato negli
studi dei professionisti. Giuseppe Rudi,
27 anni, insieme a Simone Vartolo e Ser-
gio Ceravolo, hanno ideato il progetto
«Architetti emergenti», tra i premiati
del concorso Culturabilty della Fonda-
zione Unipolis. «Si tratta di un sito inter-
net (www.architettiemergenti.it) che fa da
vetrina per i giovani professionisti e gli
studenti universitari che, negli ultimi an-
ni di studio, si trovano a confrontarsi già
con il mercato», spiega Rudi. Vengono
ad esempio raccolti e condivisi i progetti
fatti dagli studenti per gli esami, «che
qui possono essere visionati dalle azien-
de del settore e dai colleghi». Stop allo
spreco di creatività, insomma. E magari
stop allo sfruttamento a costo zero: «Nel
nostro campo è davvero difficile trovare
lavoro, sia come libero professionista
sia come dipendente: il numero di archi-
tetti è elevatissimo, c’è una palude di ti-
rocini, stage, praticantati che possono
durare anche 10-12 anni. Un periodo –
continua Rudi – in cui ci si trova a boc-
cheggiare nel mondo del lavoro, con
molta fatica e poche gratificazioni. Noi
vogliamo promuovere le potenzialità di
tanti giovani colleghi».

«Sgravi e investimenti, ecco cosa serve per ripartire»
BOLOGNA

«Estendere i benefici concessi agli incu-
batori d’imprese innovativi anche ad al-
tre start up che sfidano la crisi»; rimet-
tere in moto i consumi «andando oltre
gli 80 euro che sono un buon brodino»;
incidere sulla politica europea per usci-
re dalla «soffocante stagione dell'auste-
rity». Il neopresidente di Legacoop e
della Alleanza delle cooperative italia-
ne (Aci), Mauro Lusetti, mette in fila le
priorità per far ripartire il Paese.
Lusetti,ladisoccupazionedilaga,soprat-
tutto fra igiovani (adaprile il tassoèdel
43,3%).Cosasipuòfareperfrenareil fe-
nomeno?
«Innanzitutto va sfruttato al meglio il
protocollo “Garanzia giovani”. Come
Legacoop, Agci e Confcooperative, nei
prossimi giorni lo sottoscriveremo e
metteremo in funzione tutte le struttu-
re affinché venga applicato. L'obietti-
vo è mettere a contatto migliaia di gio-
vani con il mondo del lavoro, ed entra-
re noi in contatto con loro, toccando
con mano la disponibilità all'autoim-
prenditorialità».
Il modello cooperativo può essere un
modopercrearelavoroemoltiplicarele
imprese?
«Due settimane fa, a Palermo, si è tenu-
to il Welcome Coop, una iniziativa che
ci ha fatto conoscere oltre 100 nuove

esperienze nate nell'ultimo anno in tut-
ta Italia. Si tratta di start up di varia
natura, alcune selezionate con concor-
si da Unipolis, altre dalle nostre struttu-
re territoriali, altre ancora dai workers'
buyout, ovvero imprese messe in liqui-
dazione e poi rinate sotto forma di coo-
perative con i lavoratori divenuti soci.
Un mondo che riteniamo vada aiutato,
anche il governo può fare di più».
Conqualiprovvedimenti, inconcreto?
«Una delle proposte sul tappeto è
estendere i benefici delle start up inno-
vative a tutte le start up, vista la necessi-
tà di lavoro che c'è».
Crede che il recente decreto del mini-
stroPolettisialastradagiustapercreare
lavoro?
«I decreti non creano lavoro di per sé,
ma possono creare un contesto positi-
vo affinché il mondo delle imprese crei
occupazione. Il giudizio, quindi, è posi-
tivo, ma una ripresa stabile del tasso di
occupazione è legata a un'impennata
dei consumi e degli investimenti. La di-
rezione è giusta, e anche gli 80 euro in
busta paga serviranno. Ma è il primo
brodino».
Noncredechecisiailrischiodiaumenta-
relaprecarietà?Ilpresidentedegli indu-
striali dell'Emilia-Romagna, Maurizio
Marchesini, puntava il dito sul fatto che,
differenza di altri Paesi, in Italia chi non
hailpostofissononriesceacostruirsiun
progetto divita, perché non puòaccen-

deremutuiné rateizzare ipagamenti.E'
d'accordo?
«Su questo versante mi trovo d'accor-
do con Marchesini. L'erogazione dei
mutui e i finanziamenti sono legati a
un lavoro continuativo, e così chi è pre-
cario si trova penalizzato due volte, per-
ché precario e perché non riesce ad ot-
tenerli. È una stortura che può essere
raddrizzata dal sistema finanziario: le
banche devono assecondare queste tra-
sformazioni della società, e devono fa-
re la loro parte, riprendendo ad eroga-
re prestiti alle imprese e alle famiglie.
Altrimenti non se ne esce».
Conqualiprovvedimentirilanciarel'eco-
nomia?
«C'è il tema delle infrastrutture: vanno
liberati gli investimenti bloccati dal pat-
to di stabilità. Un altro elemento sono i

fondi strutturali europei, un'occasione
da non perdere perché possono dare
fiato all'economia. Ultimo, ma non per
importanza, il semestre italiano all'
Unione europea: bisogna sfruttarlo
per orientare la politica europea verso
gli investimenti e meno verso l'austeri-
ty».
Anche lei è convinto che la cura, cioè il
rigore, stia per ammazzare il paziente,
cioè l'economia deiPaesi europei?
«Credo che ci voglia equilibrio e capaci-
tà di ascoltare: dopo otto anni di crisi
l'Italia (e non solo) è sfibrata e rischia-
mo di non cogliere i segnali di ripresa
che cominciano a fare capolino. Va as-
solutamente imboccata una strada di
sviluppo e di investimenti pubblici».
Dopo il voto alle europee ritiene che il
governosia davvero più forte?

«Il 40 per cento incassato dal Partito
democratico è un segnale di stabilità
per l'esecutivo, è la legittimazione per
poter fare in tempi rapidi le riforme ne-
cessarie a istituzioni ed economia. È
una forte espressione di fiducia, un
grande valore che, però, si consuma ra-
pidamente. Insomma, il tempo è poco
per ricambiare questa fiducia e sfrutta-
re l'onda positiva uscita dalle urne eu-
ropee. Il premier Renzi fa bene ad an-
dare veloce».
Dopo l'investitura a presidente di Lega-
coop, ora è stato eletto anche numero
unodell'Aci.Comehaintenzionedicam-
biare lacooperazione?
«Intanto c'è una scadenza importante
per Legacoop, con il congresso che con-
vocheremo entro la fine dell'anno. Me-
si di approfondimento e discussione e
cambiamenti che ci avvicineranno al
nuovo inizio dell'Alleanza cooperative
italiane. I temi di fondo sono un riposi-
zionamento strategico complessivo del
nostro sistema, con mercati nuovi e
nuove categorie sociali, nonché la riaf-
fermazione del nostro sistema di valori
nella gestione delle cooperative. Inol-
tre, andremo a fondo di una serie di te-
mi della governance. In questo periodo i
cooperatori aderenti verranno coinvol-
ti a tutti i livelli per mettere al meglio
Legacoop di partecipare al processo di
rafforzamento dell'alleanza in modo
costruttivo».

. . .

1.9%
il tasso di crescita delle imprese
cooperative registrato nel 2013

Start up, sfida alla crisi
con ingegno e creatività

Anche in questi tempi di crisi, sono tante le start up che nascono

Dall’isolantenaturale fatto
conlanadipecorasarda
agliabiti realizzati
dasartesvantaggiate:
storiedichièriuscito
adinventarsiun lavoro

BOLOGNA

AGEVOLAZIONI

Incubatoridi imprese
ilgovernodà l’ok
allenuoveesenzioni
Nuoveagevolazioni inarrivo per le
startup innovative e degli incubatori
certificati: saranno esentatedal
pagamentodell’imposta di bolloe
deidiritti camerali di segreteriaper
tuttigli atti depositati, incluso il
bilanciod'esercizio. Arendere nota
l’estensionedell'articolo26, comma
8del decreto legge18ottobre 2012,
numero179e della circolare 16/e
sonostati ilMinistero delloSviluppo
economicoe Unioncamere.
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7
mila e 784 sono le cooperative
nate l’anno scorso in Italia

L’INCHIESTA
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101
le cooperative start up presenti
al Welcome day di Palermo

L’INTERVISTA

MauroLusetti

IlpresidentediLegacoop
eAci fa ilpuntosullemosse
economichedelgoverno:
«Gli80euro?Unbuon
brodino,manonbasta
per l’occupazionestabile»
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